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Xmbruniva mite e sereno il giorno primo di dicembre dell' 
anno i565, e ìi popolo di Ferrara moveva in gran folla alla 
volta del ducale palagio di Belvedere, che ornato a festivicà 
per dovizia di trapunti, ed arazzi, ed arabescati velluti, e 
per copia di doppieri, e di faci splendenti dalle finestre, 
superbo si specchiava nella tranquilla onda del Po. Cento 
e cento navicelle pomposamente addobbate solcavano in vaga 
schiera quel maestoso fiume, e gioconde armonie di liuti e 
di trombe, e piacevoli cantilene di navalestri intertenevano 
quel popolo lieto ed aspettante. — Una raagniiìca nave co- 



ronata di iìoi 



di 



me, sulla 



lale sventolavano due 



bandiere, l'una colla bianca, l'altra colla grand' Aquila bi- 
cipite, procedeva da lunge accerchiata da frequente corteo 
di minori navigli, ed affrettata e benedetta dal grido di 
plauso che quella folla esultante mandava in confuso alle 
stelle. — Era Barbara d' Austria, la gentile figliuola dell' 
Imperatore Ferdinando I, nipote al gran Carlo V, sorella < 



Mass 



II, la 



di Germai 



sposa 



ali- 



Estense Alfonso II Duca di Ferrara e di Modena, uomo 
chiaro per valentia militare e santità di giustizia e d'integro 
costume, al par che distinto per leggiadrezza di maniere e 
fiore di cavalleria. Luigi da Este Cardinale, che a mandato 
del fratello avevala disposata ìn Trento, e il Cardinale di 
Correggio, e I' istesso Duca Alfonso, che insieme colla so- 
rella Madama Lucrezia ito era ad anticiparne l' incontro , 



Scendevano dalla nave sulla riva S quell' amena ìsoletta 
ove la Regina Barbara con soave sorpresa vetleasi stretta 
fra le braccia di Leonora d' Austria consorte al Duca di 
Mantova, allora venuta ai godimenti di tante nozze, e più 
ancora della fraterna tenerezza. — Barbara d' Austria, va- 
ghissima della persona, digoitosa deli' aspetto, amabile nella 
voce, e rallevata nelle più squisite creanze, eulta nella fa- 
vella, affettuosa nell' amore, dolce nell' impero, e prole no- 
bilissima di monarclii, anziché la Duchessa fu da poi sem- 
pre nomata per eccellenza la Regina. 

Nel di appresso accolta in un vasto Bucintoro apparato ' 
con ogni maniera di sfarzosissimi addobbi, dalla cima del 
quale una banda di musicanti ricreava gli oziÌ del tragitto 
colle più elette armonie, avviavasi la coppia illustre verso 
Ferrara; e l' alternare giulivo de' sacri metalli, e 1' ilarità 
dipinta sul volto de' cittadini che solazzevoli si assiepavano 
sulle vie, e le case vestite a festoni e tappeti, e 1' aere 
istesso di quel giorno più del consueto temperato e puris- 
simo, mirabilmente servivano a rendere solenne oltremodo 
r entrar primo dell* austriaca donna nella novella sua reg- 
gia. Gli ambasciadori dì Fiorenza, d' Urbino, di Vinegia , 
di Lucca, e di Polonia, ( quelli di altri lontani potentati 
giungevano dappoi); i Cardinali Ferrerio Legato del Papa, 
e Madrucci dato compagno alla partenza della Sposa dal 
tedesco Imperadore, e gli altri due Cardinali d' Este e di- 
Correggio; la Principessa di Molfetta, 1 Duchi di Mantova, 
i Signori della Mirandola, e que' di Noveliara, e gran parte 
e la pili eletta può dirsi della italiana cavalleria, salutavano 
sul ponte di San Giorgio la eccelsa consorte del Duca. 
Essa in grand' abito regale, e colla corona gioiellata in lesta, 
assisa sur un' aurata lettìca, cui proteggeva un baldacchino 
sorretto da nobili giovani egualmente vestiti di seta bianca 
e nera, entrava per tal guisa nella città di Ferrara, passando 
sotto ad archi trionfali di magnifica e svariata struttura, ap- 
parati di statue, e simboli, ed epìgrafi alludenti alla maestà 
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di lei, al voto coTicorde de' cittadini, alta effusione d' amore 
dì quelle giornate, alle auspicate prosperità avvenire. Seilea 
sulla letdca al sinistro fianco della Regina la celebre Ma- 
dama Lucrezia, che andò poi moglie a! Duca d' Urbino; 
ma la più celebre ancora minor sorella Eleonora non inter- 
venne, perchè allora non ben ferma nella salute, come i 
più credono, o perchè schiva per naturai indole de' clamori, 
e de' tumultuosi solazzi, assai piacevasi di una vita nascosa 
e tranquilla, in mezzo a' gemali studi. E di seguito alla let- 
tica venivano in pompose vesd e dame, e gentiluomini, e 
paggi, e scudieri, .e donzelle, e valletti portanti i ricchi doni 
degli sponsali, e i più preclari adornamenti di nozze, e le 
preziose suppellettiU che di Germania seco recavasi la Sposa. 
A rendere più segnalata e memoranda la ventura di sif- 
fatto connubio, volle poi il Signore di Ferrara che al di 
terzo, avendo egli presentato con pubblica cerimonia nelle 
sale di sua corte 1' anello di Sposa alla Regina, siccome da 
que'giorni accostumavasi tra princìpi in matrimonio congiunti 
per mandato, volle io diceva che si cominciassero a celebrare 
le feste di danze, e di conviti, e di giostre, e di maschere , 
e di bagordi, e finalmente nell' undccimo dì quel famoso 
Torneamento denominato il Tempio d'Amore, che fu uno 
de' più splendidi che mai vedesse Italia nel secolo delle 
meraviglie, che per tale io penso ben potea nominarsi il 
sestodecimo. Per ciò venne eretto entro il giardino del ca- 
stello su cui prospettavano le stanze di Rarbara, un amplis- 
simo Teatro con palagi, e montagne, ed antri, e piramidi, 
e un tempio elevato sovra dorate colonne, abbellito di statue, 
e dì capricciosi emblemi, e di ognor mutabili scene. Ivi cento 
cavallieri tra cortigiani e genriluomìni ferraresi valorosamente 
armeggiarono nella sera di quel giorno, al chiarore di mille 
torchi dì cera con magico artiiicio disposti, e per oltre a sei 
ore v' ebbe assidua vicenda di sinfonie, di cand, dì parlari, 
dì assalti, di metamorfosi, di incantamenti, e dì uragani, e 
di apparire di sptrid, e di maghi, e di mostri; delle quali 



coso tutte il rinomato ministro e segretario favorito del Ducay 
il Pigna, a noi tramandò la narrativa. Ed io beo trovo a 
proposito rammentare a questo luogo, che la munificenza 
delle feste d' allora giammai veduta si avea per lo addietro 
non che altrove nella istessa Ferrara, città per lungo trattò 
avvezza a spettacoli veracemente stupendi, giacché « non vi 
t fu corte allora in Italia che per magnificenza, per ottimo 
« gusto, e per 1' esercizio di tutte le arti della cavalleria si 
" potesse a gran pezza paragonare a questa degli Estensi , 
■ massime nel tempo di Alfonso II ■ (i) (a). 
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(i) Serassi vila del Tasso nel principio del Lib. i°. 

(a) SplutidiJissimii pur Turono tu ks\e che s\ cckbrarono in Modena, allorché 
nell' auCunoo del i5GG il Duca Alfonso vi guidava per la prima volta to Rejjioa 
Barbara, insieme colla pniprìa sorella madama Lucrezia. Le patrie cronache ci 
narrano niinulamente la portentosa tagsia onde si coatrusseio quattro gi'auil' arcbi 
trionfali, il primo sul taeao del Canal (;rande, ove a' incontra colla Via Emilia, 
allusivo alla Nobiltà di Barbara d' Austria, il secondo a capo del Caslellaro 
presso al cantone della Bonissima, coir allegoria alla Religione di tei, l'altro 
di contro al sito ov' è ore la cbiesa del Voto sulla Vìa Emilia, indicante le 
rirtù Morali, V ultimo finalmauto suU' imboccatura di Rua- Grande nella Vìa 
Emilia stessa, ove stata Ih Croce della picva, inlilolata alla Letizia pubblica. 
Dodici donzelle, ed altrettanti giovani a cavallo susseguivano ì principi, che 
incedevano in lettica sotto un baldacchino ricchissimo, portata da altri trenta 
giovani cavallìcri ii vestiti di bianco con li ruboni di velluto nero, e parte in 
« canevaizo, con berrette pur di velluto, atlurniate di cordoni bellissimi di perla 
u d* oro, sopra le quuli sventolavano bianche piume, ed il capo loro era il sig. 
u Furio Molza. n E seguivano le nostre gentildonne nei cocchi, poi i patriEÌì e 
aignori modenesi ben addobbati. Il quale corteggio passando sotto agli archi 
predetti, entrava per la porta regia nel Duomo, e celebrate le eaule cerimonie, 
ne usciva per la gran porta dalla plaga occidentale, movendo per Is Via Emilia 
al castello del Signore. Là poi i) Podestà co' Sapienti presentavano gli sposi di 
cinquanta piatti d' argento, di un bacile col vaso acquereccio, di due saliniere, 
e di due grand' anfore, il lutto pur d' ar;;enlo; ed a modama Lucrezia un altro 
bellissimo bacile con vaso acquereccio di ei^unl metallij ofTerivano. E secondo 
certo bizzarro costume d'allora, avendo i giovani cavallieri involata la lettica 
ducale, il Signore la riscatti), regalandoli di cento scudi d' oro. In sulla sera 
andò la ducale comitiva nelle case del conte Ercole Rangone, dove cUhevì gran 
festa di danxe e di convito, e insin che stettero que' principi in Modella furono 
con nobile gara lautamente bancbettstì dai più ragguardevoli signori Doslri. 
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II. 



Un giovinetto cavalliero di presso a ventun anni, da im- 
meritata sventura dannato a modeste fortune, e nella quiete 
di molteplici studi cresciuto, sebbene a quello della poesia 
sovra ogni altro chiamato dal prepotente suo genio, entrava 
allora nella corte di Ferrara; allora che i narrati tripudii la 
facevano apparire un incantato soggiorno delle grazie, una 
visione delle arabe notti, una regione ignota di gaudii, e di 
beatitudine. Era questi Torquato Tasso già sortito dalle scuole 
dello Sperone, e del modenese Sigonio; era il tenero poeta 
cui Guido Kangone conte e capitano avea presentato a quella 
corte (6), ed il Cardinale Luigi da Este accolto siccome 

(i) Torna b gran loda dei Modenesi il «viperai, coinè quelli tra essi ella 
vinsero alla corte di Ferrara, o andarono distinti per lettere, ed oaoritìccnus o 
là, n altrove, si mostraruiio ne' jiiù dilEcili iucoTiCri spcciuli amici e favoreggiatori 
del Tasso. Nulle case de' Rangoui trovò egli ospitalità in Castclvetro dopo le 
diapiacenze avute in Bologna, e le quali dimeoticò per le splendide accoglienze 
fattegli poi da Claudia Eangone la Cornicio. E a Torquato Rangono ei dedica 
il dialogo della Pace, ed LI libro del Segretaria in memoria dei beneGcii ricevuti. 
In Modena altre fiate staniìd presso il conte Ferrante Estense Tassoni gavemx- 
tore, a ricreare lu spirito da molte sventure attristato, e vi conobbi! i migliori 
Ictteiati di quel tempo. Guido Panciroli, che in Padova leggeva il diritto civile, 
e Carlo Sigonio che dettava la poetica di Aristotile 1' ebbero carissimo fra gli 
atudeoti. Benedetta Manzoli, acgrotuiio favorito del cardinale Luigi d' Este, e 
poscia vescovo di Reggio, giovò di ollimi odici, e di valida proteiione il Tasso 
presso il auo Signore, e presso 1' istusso Duca di Ferrara. Paolo Teggia da 
Sassuolo, medico Glosofo, e letterato, segretario de' Principi Boncompagni, il 
sostenne altamente in Roma, e là pure quel Giulio Masetto cbe v'era agente 
del Duca lo accolse ne' momenti in cui non era nella miglior fortuna presso il 
suo Signore, e cortesemente to ospitd. In Torino senti i generosi favori di 
Autoniu Forni preclaro eavalliere modenese, cui per gralitudino intitolò i due 
dialoghi della NnbiUà, ossia il Forno i". ed Ìl a", e fu del pari in quella cittì 
confortalo dall' amiciiia di Francesco Cavalierino pur modenese, letterato e poeta 
segretario del marchese Filippo d' Este. Ercole Coccapani poeta, e Guido Coc- 
capani faltor generale del Duca in Ferrara alacremente si adoprarono a scemare 
le di&piacenze della reclusione del Tas.w, e fu con Guido stesso, e con Alberto 
Parnu dotto modenese che nel tempo di tale reclusione ottenne di visitare la 
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gentiluomo e letterato dì famiglia; non so bene se più a 
rimeritarlo cosi della dedicazione che aveaglì fatta del suo 
Rinaldo, o non più presto ad onorare il proprio nome e la 
gloria Atestina, colla prodigalità de' favorì ad un ingegno 
che mostrava già di aversi ad elevare sovrano dell' italiana^ 
epopèa. E veramente sembrò al giovine avventuroso che in- 
nanzi agli occhi suoi si presentasse come un vaghissimo 
teatro, e » che tutta la città fosse una meravigliosa e non 
■ più veduta scena dipinta e luminosa, e piena di mille 
• forme e di mille apparenze; e le azioni di quel tempo 
" simili a quelle che sono rappresentate nei teatri con varie 
« lingue, e con varìi interlocutori. " Cosi ebb' egli ad affer- 
mare dappoi in uno degli aurei suoi dialoghi (i); e indul> 
biamente a questa sua meraviglia accennar volle ne' seguenti 
versi deìl' Amìnta (a), ov' è troppo noto che sotto le forme 
di Tirsi egli velava se stesso. 

Tirsi Un di mi venne 

E bisogno e talento d* irne dove 
Siede la gran cìttade in ripa al fiume. 



E passai là dov' è il febee Albergo. 
Quindi uscian fuor voci canore e dolci 



celebre Tarquinia Molzi, colla qiu 
alcune fiate poesie eleganti, e a 1 
JUolza. Un altro dialogo dedicò i 
i' Epitaffio. Ercole e Marco Pio 
i di Torquato, e 



fu dappoi auiasaimo; il percbè Io i 
ìdIìIoIó un dialogo àeW Amore, ossi 
Tasso ad Orazio Grillenzoui, col i 






a di S. Am 



I lui sortilo appei 

rchè il guidasse a quel)' aere puro, i 
miglior salute. Quando gli acadeoiìci 
Crusca, s predpUBmente il Satviali, cosi gagliardamente si aoigliarono ad 
care la Gertualemme, sorse Giulio Ottonclli da Panano a difendere con i 
nobilissimi scrini il perseguitato poeta; e quando Sdpion Gentili intrapi 
Londre la traduziona in versi latini dulia Geruialemme Istessa, il mo 
Jacopo Caslelvetro che colà staniiava spedi premurosamente il libro al II 
l'errare, perchè conoscendo in quanta stima eran tenute oltremare 
quali' insigne sventurato, il Duca più facilmente a lui ridonasse la 
(■) Il Gianluca, o delle Maickere. 
{■) Atto I, Scena s. 



a graiia. | 
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E di Cigni, e di Ninfe, e di Sirene, 
Di Sirene celesti; e n' uscian suoni 
Soavi e chiari, e tanto altro diletto 
Che attonito godendo, ed ammirando 
Mi fermai buona pezza. Era sull' uscio. 
Quasi per guardia delle cose belle, 
Uom d' aspetto magnanimo e robusto, 
Di cui, per quanto intesi, in dubbio stassi 
S'egli sia miglior duce o cavaliero; 
Che con fronte benigna insieme e grave. 
Con regal cortesia invitò dentro 
Ei grande e 'n pregio, me negletto e basso. 
Ohi che sentii! che vidi allora! I' vidi 
Celesti dee, ninfe leggiadre e belle. 
Novi Lini ed Orfei : ed altre ancora 
Senza vel, senza nube, e quale, e quanta 
Agi' immortali appar vergine Aurora 
Sparger d'argento e d'or rugiade e raggi, 
E fecondando illuminar d' intorno. 
Vidi Febo, e le Muse, e fra le Muse 
Elpin sedere accolto; ed in quei punto 
Sentii me far di me stesso maggiore. 
Pieno di nova virtù, pieno di nova 
Deltade. E cantai guerre ed Eroi. 

Ah I perchè in que' momenti di delizia e d' ispirazione 
in cui apriva egli interamente per la prima volta 1' anima 
vergine ad una inusitata ebbrezza, e si pasceva di generose 
speranze, e di amabili sogni, e di liete fantasie; perchè 
quello Spirito buono che nelle estasi degli anni suol tardi , 
siccome già a Socrate, gli parlava altissime cose, ed arcani 
pensamenti gli rivelava, non apparivagli allora quasi angelo 
tutelare, e il fiorito velo a lui non isquarciava di cotante 
illusioni? Perchè non era invaso allora da quell'inesplicabile 
Cenio divinatore onde non bene ott' anni dopo ebbe a pre- 
eagire neW Aminta le strane avventure, e i lagrimevoli casi 
del suo vivere postremo? Visto e saputo avrebbe in tempo 
il commosso giovinetto come 1' ira e la invìdia de' formida- 
bili volgari, che al par di stelle in mutabile firmamento cea- 
saoo dì brillare al primo fulgore di una vagliisslma aurora , 
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avrebbero posta ogni arte a contrastargli una temuta gloria, 
e quasi negri vapori sorti sarebbero a velare, o a mentire 
lo splendore dell' altìasìino suo ingegno innanzi agli occbi 
del suo Signore. E conosciuto avrebbe le sirti ove trascina 
ad irrompere 1' effrenato slancio di un' accesa fantasia, e di 
un cuore pieno d' ineffabile ardore; e la difficile scola de' 
silenzii avrebbe appreso, e quella al par dilEcilc della for- 
tezza e delle ard a vincere le aventure, oud' egli iu aspra 
battaglia condusse gran parte della tempestosa sua vita ! 

Ma r anima del poeta troppo facile e sincera si schiude 
ed abbandona alla impressione violenta di un caro affetto 
presente, ed anziccliè lanciarsi fra le tenebre di un terribile, 
o almeno incerto avvenire, ama tutta inebbriarsi della soa- 
vità del momento felice, e libarne al fondo le rapide dol- 
cezze, ed ìngigautirue colla fervente immaginativa i godi- 
menti, sino a crear quasi di quelle terrene gioie una delizia 
di paradiso. E se pur anco forza di fantasia lo sospinga al- 
lora ad una età futura, ah! non sa egli scorgere in quella 
che un cammino di rose, un sorriso dì cielo, un' aura di 
profumati effluvi!, un armonia perenne, un intermiuabile 
incanto. 

Nel gaio bagliore di quelle festive giornate non lesse 
Torquato che la protasi felice del miserando suo dramma; 
e la inesringuiblle sete di gloria, e la prepotente voce che 
gli gridava al cuore essere egli il sovrano poeta, altro non 
gli lasciarono vedere che le ovazioni e le palme che meri- 
tato avrebbe nella generosa Ferrara. Là egli avrebbe soste- 
nuto fra breve, campion novello delle corti di Avignone e 
di Poitiers, le cinquanta Conclusioni d' Amore che in fama 
lo alzarono di cortese e gentile cavalUcro, e per cui la bella 
Lucrezia Bendidio non fu la sola forse a sentir l' aura di 
compiacenza delle onorate sue vittorie. Là doveva nelle 
tranquille sere della erudita reggia, o fra gli estivi silenzi 
dei verdi recessi di Belriguardo e di Consandoli or ' 
mare al suo Signore, e a Barbara d' Austria le 
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rime che la feconda sua lira temprava, ed ora con 1' anima 
sul volto cantare alla cuha Lucrezia, ed alla castissima Eleo- 
nora il mistico episodio di Olinto e di Sofronia, e le cure 
pietose dell' appassionato suo Tirsi, perchè poi la parola di 
plauso del commosso Duca, e le lagrime delle Principesse 
sulle sciagure degli Eroi crociati e del pio Goffredo, fossero 
solenne e lusinghiero guiderdone a tante notti vegliate, a 
tanta potenza d' ingegno. Là finalmente gustar doveva la 
gara di stranieri principi ad aprirgli con iterato invito il 
sentiero ad altre corti; e l'eco de' pochi sinceri letterati al 
munifico favore che dal magnanimo Alfonso gli veniva im- 
partito ; e il grido del popolo e dei grandi alla teatral for- 
tuna del suo Arai/Ita; e la presentita larghezza, se non dì 
dovizie almeno di onorificenze, onde il nono Carlo colmato 
avrebbe in Parigi il cantore degli Eroi francesi all' acquisto 
glorioso. 

IIL 

Tra l'affollamento di siffatte, e di altrettali immagini, 
che a guisa di gioconde chimere danzar gli dovevano dinanzi 
al pensiero, vedea Torquato giugnere la Germanica Regina 
a dividere il letto ed il trono coli' Atestino Signore; e in- 
tanto i venturi destini de' soggetti popoli dalle celebrate 
virtù di lei, e dalla santità del fausto congiungimento di 
due Case già per vetusta origine vicine, ottimamente auspi- 
cava. Egli che pria d' allora meditato aveva il gran Poema 
della Gerusalemme, inspirato dalla maestà dell' amoroso av- 
venimento, vide forse in quegl' istanti fra gli 'stupendi fan- 
tasimi cui dava corpo e vita 1' accesa di lui fantasìa, quel . 
memorevole sogno onde, nel decimoquarto canto, al gran 
Goffredo di Lorena indiceva Ugone in nome di Dio di ri- 
chiamare dall'armata il valoroso Rinaldo principe da Esle , 
e vaticinare a lui faceva i santi nodi pei quali l'una augusta 
famiglia all'altra andrebbe poi congiunta, in q uè' versi 

Sarà il tuo sangue al suo commisto, e deve 

Progenie uscirne gloriosa e chiara. 
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Ed allora per avventura miraado alla illustre giovinetta , 
che al pari di purissimo angelo venia consolatrice di una 
vedovata reggia, candida cura di un preclaro amatore, e 
speranza di un popolo a lei benedicente, sentiva Torquato 
a scaldarsi 1' anima da poetica scintilla, e rivolgea forse 
nella mente agitata le immagini, le quali con povero metro 
io tenterò di rendere; in quella giusa, direi quasi, onde è 
dato a mano mortale svegliare su fragile arpicordo rinefiablle 
melodia degli angelici cori, o a notturna face rivestire della 
perduta bellissima luce del sole una ottenebrata campagna. 

Bello è r italo ciel che dj zaffiro 
Si dipinge ne! limpido orizzonte, 
E d' aure blande al tepido sospiro 
Cresce Ìl lauro de' prodi a ornar la fronte ! 
Qui più vivido il sol par che in suo giro 
Si specchi innamorato in ogni fonte. 
In ogni fior sorrida, in ogni lato 
Di questo senza ugual giardin beato. 

Al mite olezzo di un eterno aprile, 
D' una dolce favella all' armonia. 
Qui più d' una ispirata alma gentile 
Apre a splendido voi la fantasia; 
Qui dove r aura e 1' onda in vario stile 
Alto parlan d' amor di poesia. 
Sveglia 1 canti il poeta, e il suo saluto. 
Alle Spose dei re primo è tributo. 

E tu grande cosi quanto cortese 
Prole d' eroi germanica Donzella, 
Tolta per sempre al tuo natal paese 
Or di si vago ciel se' fatta stella : 
Oh! nel novo fulgor di che si accese 
Quella tua vereconda anima bella. 
Oh un' aura piovi, una virtù segreta 
Ad avvivar 1' italico poetai 

Forse dalle vocali ombre d' un faggio 
Soave a te scendea 1' inno gagliardo. 
Che de' tuoi soli al men fervente raggio 
Il canuto mandò nordico bardo; 
Ma il caro verso de' numi retaggio 
Non anco udisti del cantor lombardo. 
Non la dolcezza delle tosche rime 
Che tanto nelle elette alme s' imprime. 
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1 fra i silenzi della notte bruna, 

O il mar frema lontano e la tempesta, 
O al cbìaror fioco di pudica luna 
S' inargenti la valle e la foresta. 
Solitario si asside e la fortuna 
Canta de' forti, e le guerriere gesta, 
E i santi esempi, e la risorta istoria 
D' una spenta co' padri età di gloria. 
Già questo ciie or t' accoglie Albergo amico 
Delle muse ramminglie anco risuona 
Del primo carme che 'I valore antico, 
E '1 folleggiar d' un vano evo ragiona. 
Qui Boiardo gentil, qui Lodovica 
L' epica tromba alzar eh' eterna suona 
Le strane imprese, e l' incantato brando, 
E i generosi error del prode Orlando. 

.1 rezzo di tue Rocche, ove al cacume 
Dall' Eridano al mar 1' ala distende 
Il divo augello dalle bianche piume. 
Schiera d'Itali cigni il volo intende; 
E un Sir grave nel guardo e nel costume 
Alla schiera immortai le braccia stende, 
E par dica — Venite: un nobii serto 
Qui mai si niega all' obbliato raerto. — 

flovin Rosa d' effluvio celeste, 
) pura Aurora d' un mattin ridente, 
O terza Gemma allo splendor d'Ateste, 
O d' un cielo d' amor Aura clemente. 
Io pur vivo a tant' ombra, e le modeste 
Rime pur tempro fra la eletta gente, 
E nella gioia che per te si spande 
Intesso anch' io d'un fior le tue ghirlande! 
Fervid' alma pur diemmi amico Iddio 

Che al tocco di stupende opre si scote, 
E se parca finor la vena uscio 
D' alte che ascose ho in cor libere note. 
Forse giorno verrà die al canto mio 
Nuove si aggiun"eran potenze ignote 
Se a me guardi Tienigna, e ascenda fausto 
D'Ateste al trono il delfico olocausto- 
Te compagna al pio Signore intanto. 
Cui primiera scaldò fiamma divina, 
Te neir ebbrezza d' insueto incanto 
La mia canzon saluta, alma Regina: 
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E porera di tfiL spoglia d* 
Quasi pavida, inenta pcBcniiia« 
Pbr d palla una voGe, in fra sK aii^ùri 
Di sereni ner te gionii wendnì: 
€3ie t" 




CNi ! la terra fJie t^ ama, e si 
Del ninne tuo, perchè 
Perdiè d* inditi it^^ni è ognor feconda 
Questa tetra di dona ah! tu pur 1' ama! 
Cnaida pietosa ul* apollinea Croiida 
Qnd' ella snrse di maestra in fìana» 
E come stelle d'eccelsi st^endoii 
Fra le tue gemme intreccia anco i suoi fiorL 

n sodio de' monarchi è moumnento 

C3ie sidl'Amor si esti^ e la Possanza: 
Ella infrena i protervi, e al tradimento 
Tronca gli strau, e 1 vedo alla baldanza. 
Amor fonte di gandii e di contento 

Rose vi sparge d' immortai firagranza 

Ah ! Iddìo con eona man A lo compose 
Che alle Donne aei Re serbò le rose* 

IV. 

È nella Reggia del Sgnor nostro, ano Sdpo, o cofano 
che vogliasi dirlo, di finissimo lavorio, che un tempietto, 
ovvero una edicola ra£Bgora, adomo alle quattro sue facce 
di colonnette, e balaustri, ed architravi, e dì statuioe, e me- 
daglioni, e di parecchi altri capricciosi intagli. Quantunque 
per alcuni rispetti si appalesi appartenere al buon secolo 
delle arti, al cinquecento, è in esso peraltro siffatta impronta 
di stile, e di forme che non v' ha dubbio non solo non es- 
sere cosa italiana, ma per certo avere anzi i più distinti 
caratteri della scuola germanica, a que' giorni non ancora 
sobria tanto, e rivestita di attica semplicità, com' ebbe essa 
pure per felice imitazione a riuscire in appresso. A dirlo 
poi tedesco lavoro, oltre all'accennato stile, e alla materia^ 
( che naturale e propria di quelle regioni è 1' ambra di cui 
è tutto composto, tranne le minori statue, e i bassirillevi in 
avorio ) v' ha la significazione delle principali figure che 
situate negl' intercolunii della maggior facciata entro due 
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nic^ie, e cte vestite alla foggia di tedeschi guerrieri, nelle 
armature, negli elmi coronati, e negli scettri, mostrano rap- 
presentare con germanico lavoro, germanici regi ed impe- 
ratori. Ma siccome nei medaglioni inserti nel!" attico sono 
sculti a basso rilievo i ritratti di Carlo V, di Ferdinando I, 
e di Massimiliano II, che tali almeno rassembrano dal ris- 
contro colle iconografie, e co' nummismi de' loro tempi, e 
siccome sappiamo che da lontana indeterminata età appara 
tenne lo stipetto agli Estensi, i t{uali n' ebbero adorno per 
assai d'anni, il museo, e poscia la biblioteca, così per le 
mentovate ragioni insieme unite, parve indubitabile che ve- 
lu'sse trasportato alla reggia Atestina allorquando vi entrava 
sposa Barbara d'Austria, e che per lei sola, e per la circo- 
stanza di sue nozze venisse costrutto: perchè ella seco re- 
casse fra i doni di ricche suppellettili, una cara memoria 
che le sembianze serbasse de' suoi maggiori, e di un tenero 
fratello, e le mistiche immagini di sua vita avvenire le ri- 
cordasse. Nella creazione infatti di Adamo, e di Eva, e ne' 
primi figli del gran padre volle rappresentarsi io credo alla 
sposa l'immagine della fecondità; negli egregi fatti dell'an- 
tico testamento, tin generoso modello di virtù intemerate, e 
di santissimi esempli ; ne' misteri e nei patimenti del Salva- 
tore, l' insegnamento che la vita umana, per Chi ancora al- 
tissimo è in terra, va' cosparsa di triboli e di sofferenze, e 
che la carità, l'amore, la mitezza sono le virtù ciie più rav- 
vicinano i Grandi a Iddio. 

Era poi veramente comune alle antiche spose questa 
specie di suppellettili, ove ne' molti ripostigli teneano custo- 
diti gemmati diademi, e smanigli, e ì piccliiapetti, e le fer- 
mezze, e le minuterie, e i dindcrlini, e le anella, e gli 
orecchini, or a cerchiello e or a pendente, contesti d'oro, 
e di rubini, e dì smeraldi, e di perle, e di zaffiri, E forse 
in questo istesso cofanetto si tenne un di serralo quel c{>- 
spicuo gioiello, che nella schiera delle famose gemme de' 
monarchi, avea disdnto posto col nome di Brillante Atestino. 
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Oca lo Sdpo a BolMia <r AnMna, g» p» ule 

gcJoto dai pis coni firai nortn^ e coi tantte egregie 
▼sumo eoDegate, dopo fl Tolgoe di qoan tre secofi, 
pO0tD ad abbellire le itame A akim GcrmaoKa Regina, 
rangntta AddgDoda di Barìera, cbe nel toìd nnifcnale qol 
^mige Sposa aB* fulfinc IRnnape FianoeaooL A tanto lanr* 
Ticìnaniento di Tetnste e £ odierne laiiite veuuiie fiso io 
tenera il p^taeio in uaifiiiiMlo lo it^po, che per cenno dd 
Sgnor nostro vigie alla primiera imegiità irMiliiiio da espello 
^mefice; e non altrimenti che da piooda fiamma sorge fn» 
stnsimo ìnoendioy cosi allora nn si ingigamifano nella mente 
le antiche iìmeml»ansey e le fmtastiche idee, che sìcoook^ 
seppi me^o, in qoeste pagine dettaL Le qnaK mie parole 
▼arranno almeno a ricordare alla fi^ist dei Re die Tiene a 
spaigere di beato scvriso le nostre contrade, com' dibero la 
poesia in altiwnmo £iyore le antidie Donne Estensi, e l'aiF- 
tìca R^ina di cni ella è immagine felice; e come il phuH 
dente animo mio si appalesi riverente alla Blaestà di Lei, 
nell' Inno che Tdato arditamente sotto 1' ombra del poeta 
piii deroto agli Estenri, racci^e il temerario ydo, e al pie 
ri posa ddi trono di Francesco e di Addgonda. 



